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Gabbris Ferrari lo scenografo che amava Urbino
Incontro nell’Accademia di Belle Arti e Mostra nella Casa Natale di Raffaello  

In conversazione con Christian Cassar
di Natascia Soccio 
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Quando una luce spicca, non si può 
non accorgersene, in un cielo  tene-
broso. E quando non c’è più, se ne 
avverte l’assenza. 
Nell’attualità di questo nostro mon-
do, che tende a restringere  sempre 
più il campo visivo fin quasi toccare 
la punta del naso,  bisognerebbe tor-
nare a seguire quelle che sono le fi-
gure che,  invece, spingono per guar-
dare oltre e lontano. Se l’occhio può  
vedere, la mente può percepire più 
intensamente, raccogliere più  detta-
gli. Gabbris Ferrari (Rovigo 1937-
2015) è stato una luce, una di quelle 
che irradiava e permetteva di guarda-
re lontano. 
Anche per lui, Urbino è stata un cal-
do nido in cui crescere, e far  cresce-
re. Quando ci giunse, negli anni ‘80, 
non sapeva ancora che  proprio qui 
avrebbe formato un circuito di idee 
e ideali così potenti.  Come una per-
sonalità poliedrica qual era, non po-
teva che arricchire     e divenire ri-
ferimento per chi, allora, frequentava 
la Scuola di  Scenografia all’Acca-
demia di Belle Arti di Urbino (1980-
1996). È  stata, infatti, proprio questa 
sua capacità di guardare oltre che ha  
unito le menti di studenti e docenti. I 
suoi insegnamenti non erano  mai so-
lamente i suoi, ma aprivano le porte 
ad altre vedute, altre  discipline, am-
pliavano lo spazio e mai si chiudeva-
no (direttore1989/91).   
La vera esperienza, quella che conta-
va, era imparare attraverso le  sfuma-
ture, i dettagli, raccogliere informa-
zioni e incanalarle,  incrociare le ca-
pacità, estendere le possibilità. Ecco 
perché le sue  lezioni portavano sem-
pre un carico di stimoli.  

Alla Scuola di  Scenografia 
A raccontarmi di questi particola-
ri è stato Christian Cassar, che con 
Gabbris Ferrari condivideva un rap-
porto che viaggiava tra l’amicizia, il 
rispetto, la fiducia e, non da meno, 
la lealtà intellettuale. Un fraterno in-

Presentazione dell’edizione d’arte Gabbris Meister 
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contro di visioni, di considerazioni, 
di metodo. Me ne parla attraverso vi-
vidi ricordi, e dalla voce ne scivola 
via ancora la speranza di un messag-
gio giusto, di un insegnamento che 
porta l’importante peso della moder-
nità, in una società che non    riesce 
ancora ad aprirsi. 
Così, il pensiero e l’immagine si fon-
dono, è un fare operoso, attivo,  ma-
nuale e poetico allo stesso tempo, in 
cui le pratiche artistiche si  incontra-
no e si uniscono, e nascono laborato-
ri, camere oscure,  teatri. Tutto da ri-
empire di passione e coinvolgimen-
to. Allora non  c’erano orari, la cre-
atività non ha tempo e non cono-
sce tempo, e gli   studenti seguiva-
no con tenacia e volontà tutte le atti-
vità che  nascevano, con impostazio-
ni un po’ lontane dai soliti canoni  di-
dattici ma sempre nel rispetto del la-
voro degli stessi studenti.  Ognuno a-
veva una parte, nel grande teatro di 
Gabbris, ogni figura  era indispensa-
bile, ad ognuno il suo ambito, la sua 
vocazione. 
Questo ed altri, i motivi dell’edizio-
ne d’arte Gabbris Meister  (2018). 

Il Prof. Christian Cassar

Esposizione dell’edizione Gabbris Meister, con bozzetti preparatori, 
nei Sotterranei dell’Accademia di Belle Arti di Urbino.

Si può ben distinguere la caratteristica di rappresentare i pensieri rivolti al M° Gabbris in 
un carattere differente per ognuno, ognuno con la propria personalità e la propria poesia 

stilistica. Il progetto grafico è di Elsa Zaupa
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Il libro d’arte  Gabbris Meister 
È un omaggio e un ringraziamen-
to, un’idea che potesse raccoglie-
re  i pensieri di chi a Gabbris è stato 
vicino, anche nella lontananza,  an-
che a distanza, di tempo, di cultura, 
di affetto. Così Christian  Cassar, che 
è stato suo Assistente durante la sua 
Cattedra alla  Scuola di Scenografia 
dell’Accademia di Belle Arti di Ur-
bino,  propone un’edizione che se-
gue quei metodi così vicini a sé,  cu-
stoditi nella vita come si custodisce 
un tesoro, e grazie al suo  continuo 
comunicare e partecipare con le at-
tività dell’Accademia di  Belle Arti, 
riesce a realizzarla con la collabora-
zione della Scuola di  Grafica, anco-
ra coordinata dal Prof. Giovanni Tur-
ria, che rende  possibili e reali le sue 
intenzioni. 

Il lavoro della Scuola di Grafica 
Il leporello contiene tre serigrafie de-
gli allievi Alberto Garofalo,  Silvia 
Giacomelli e Chiara Monaco, che 
volgono ad omaggio  dell’opera del 
Maestro, e preziosi scritti di alcuni 
degli amici di  Gabbris, che nella vita 
lo hanno incontrato e vissuto, ognu-
no nel  proprio ambiente, che hanno 
un pezzo del suo abito cucito addos-
so:   Massimo Munaro, Thierry Pa-
ramentier, Claudio Magrin, Marcel-
lo  Morresi, Massimo Contiero, la 
moglie Mery Veronese Ferrari, No-
ra  Veneri, Giacomo Albano, Leti-
zia Piva, Giovanni Ferri, Oscar Fer-
rari,  Giuliano Scaranello, e lo stes-
so Christian Cassar. Gabbris Mei-
ster è stato presentato nella mattina-
ta del 17 ottobre  2018 nella Chiesa 
dei Carmelitani Scalzi a Urbino, alla 
presenza del Presidente dell’Accade-
mia di Belle Arti di Urbino Giorgio 
Londei, i  Professori Giovanni Tur-
ria, Gianluca Murasecchi, Christian 
Cassar,   ed Elsa Zaupa, che ha cu-
rato la progettazione grafica dell’e-
dizione.  Ne è seguita l’esposizione, 
avvenuta nei locali restaurati dei  sot-
terranei dell’Accademia.  

Alla Bottega G. Santi
Tutto questo può ritenersi un consi-
derevole preludio alla mostra  inau-
gurata il giorno dopo, giovedì 18 no-
vembre 2018, alla Bottega  “G. San-
ti” - Casa Natale di Raffaello di Ur-
bino. “Dedicato...”,  mostra  delle o-
pere di Gabbris Ferrari nata da un’i-
dea di Anna Bruno,   Christian Cas-
sar, Claudio Magrin, Marcello Mor-
resi, che ha raccolto  solo alcune del-
le creazioni di quello che è stato il 
grande teatro del  mondo di Gabbris, 
tra cui teatrini, marionette, ma anche 
bozzetti   scenografici, studi, figuri-
ni. E ancora, opere pittoriche e grafi-
che che  non gli hanno mai permes-
so di essere solo, che sin dagli anni  
Cinquanta hanno sedimentato in lu-
i la passione per gli inchiostri e i  co-
lori, e che l’hanno sempre accompa-
gnato permettendogli di  innescare 
meccanismi di condivisione e unio-
ne delle arti, mai scisse     tra di loro. 
Nell’intero corso della mostra sono 
state eseguite le  “Variazioni sul no-
me Gabbris”, un altro grande omag-
gio che Franco  Piva, ulteriore gran-
de figura amica del Maestro, gli ha 
dedicato.  Infine, alla conclusione 
della mostra nel giorno di domenica, 
4  novembre, si contano oltre duemi-
la visitatori, tra cui volti noti,  amici, 
sconosciuti, nuovi studenti. 

Il segno de  La fabbrica del vento
Si può dire, quindi, che la grande i-
dea di Gabbris vive ancora, che ci la-
scia a mani piene, che il suo  albero 
continua a generare nuovi frutti, “an-
che ora che i fiori sono  caduti”. 
Per la riuscita della mostra, si ringra-
ziano Mery Veronese Ferrari,  Fio-
renza Tommasin Mazzon, Morena 
Pilotto, Alessandra Sguotti  Assesso-
re alla Cultura del Comune di Rovi-
go, il Teatro Sociale di  Rovigo, Ro-
berto Lunari, Giustino Gostoli, Co-
stantino Galeotti, e in  particolare 
l’Accademia Raffaello per l’ospita-
lità. 

Esposizione dell’edizione Gabbris Meister alla Mostra Dedicato... tenuta alla 
Bottega “G. Santi” - Casa Natale di Raffaello, dal 18 ottobre al 4 novembre 2018, Urbino

Copertina del libro di Gabbris Ferrari, “La fabbrica del vento. 
Accademia di Belle Arti di Urbino // Scuola di scenografia 1990-2010”, a cura di Francesco 
Calcagnini e Umberto Palestini con la collaborazione di Christian Cassar, Ed. Baskerville 

Artbooks, Sat Pesaro, 2010, p. 240, cm. 27x24. E’ il testo dell’eredità artistica di Gabbris 
Ferrari, docente a Urbino (1980-1996), del lavoro comune dei suoi colleghi e allievi della 
Scuola di Scenografia, in particolare nell’Aula-teatro di via Timoteo Viti, della Scuola di 

Scenografia inserita nel dialogo con il teatro operoso a Urbino (Teatro Sanzio), Pesaro 
(Rof), Fano (Teatro della Fortuna) e in Italia (luoghi d’avanguardia teatrale). Tutte le 

pagine di questo libro costituiscono un debito di gratitudine speciale per il Presidente della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro, Gianfranco Sabbatini (1932-2017), per il contri-

buto costante che cha garantito per i progetti di teatro, per la curiosità puntuale che ha 
sempre avuto nei confronti del lavoro dell’Aula-teatro e per il suo sorriso autentico che 

regalava a quanti lavoravano nel momento in cui si reclamava qualche aiuto.



www.urbinovivarte.com

Quando arrivai ad Urbino nel mese di 
gennaio del 1980, certo non  potevo 
supporre che sarei rimasto in questa 
città per quindici anni e  meno anco-
ra pensavo che l’avrei amata così in-
tensamente. Prima di allora avevo a-
vuto altre opportunità di contatto, di 
soggiornare ad Urbino per lunghi pe-
riodi, in occasione dei corsi di grafica 
in particolare ed è proprio qui che in-
contrai un personaggio  indimentica-
bile come Carlo Ceci, con il quale a-
vrei mantenuto a  lungo un rapporto di 
intensa idealità. 

Ma non mancarono, successivamen-
te anche situazioni difficili.  Ricordo 
in particolare uno spettacolo di danza, 
nel cortile del Palazzo  Ducale, quan-
do ancora questo spazio ospitava il te-
atro d’estate, di certo per la gioia di 
molti spettatori, ma con grave rischio 
per l’integrità di quella magnifica ar-
chitettura. Rammento che proprio in 
quell’occasione Claudio Boccolacci, 
che avrei avuto come collega in an-
ni seguenti, si prodigò per una intera 
giornata nel dare una mano al mon-
taggio delle strutture. 
Sono Frammenti di ricordi e di un a-
more per Urbino che per diversi pe-
riodi della vita mi hanno legato  a 
questa città, ai suoi segreti e al fascino 
particolare che da essa  emana. 

Vi feci ritorno anni più tardi come do-
cente di Scenografia  all’Accademia, 
e la sera che arrivai fu una prova per 
il cuore quella  di salire via Raffael-
lo pensando a quante volte ancora a-
vrei dovuto arrancare su quella stra-
da e per quanto tempo sarei dovuto 
restare in quella città dalle salite ver-
tiginose, che per me, uomo di pianu-
ra possono rappresentare un serio pro-
blema, anche psicologico. E  mentre 
misuravo con gli occhi lo spazio che 
mi  separava dalla cima   incontrai E-

lio Marchegiani e Vittorio Mascalchi 
e credo che siano stati loro, in realtà, 
il viatico migliore per il mio ingres-
so in quella piccola casa d’arte che e-
ra l’Accademia di Urbino, o almeno 
come mi appariva allora in una con-
dizione di spirito assolutamente favo-
revole e disposto a vivere quell’espe-
rienza con l’impegno più  totale. E fu 
quella sera, umida, in una osteria, og-
gi purtroppo  scomparsa e dove più a-
vanti avrei conosciuto Paolo  Volponi, 
che i due mi spiegarono il “comporta-
mento accademico”. 

La pratica del teatro mi aveva inse-
gnato che il solo modo di  impara-
re era quello di lavorare sul campo e 
cioè sviluppare quel  senso del fare at-
traverso la manualità, realizzando le 
cose, gli  oggetti, misurando “fisica-
mente” lo spazio. Fra le pratiche d’ar-
te  che richiedono risultati visivi con-
creti, lo spettacolo è forse quello  che 
necessita di una grande quantità di in-
gredienti. E’ un  meccanismo sempli-
ce e complicato allo stesso tempo, do-
ve ogni   particella riveste una impor-
tanza determinante ai fini del risultato  
complessivo. Per tutti gli anni che fui 
ad Urbino questo, in fondo, è  stato il 
principio sul quale abbiamo lavorato 
nella scuola di  Scenografia. 

Il plurale è d’obbligo, dal momen-
to che non avrei combinato  granché 
senza la collaborazione di Christian 
Cassar,  collega, amico fraterno e rife-
rimento insostituibile per tutto il tem-
po   che passai in quella scuola. Anche 
se Cassar, allora, veniva da tutt’altre 
passioni, in particolare della calcogra-
fia aveva, per fortuna, una intelligen-
za creativa multiforme, un gesto qua-
si fisico per la manualità e la mate-
ria. Con questa qualità può essere vi-
vificante passare da una pratica d’ar-
te all’altra, come del resto lui ha fat-

Teatrini, tecniche miste su legno

Inaugurazione della Mostra, 18 novembre 2018, Urbino

Eugenio Palmieri, tecnica mista su legno 
(27x40x8,5 cm, collezione privata)

Mania di Urbino
Il mio rapporto con la città  

di Gabbris Ferrari
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to in molte circostanze, anche recen-
ti. E con Christian non furono poche 
le notti passate a costruire scene; per 
Il turco in Italia, L’inganno felice o 
L’Orfeo o altre cose. 

Ma in ogni occasione molti dei nostri 
studenti stavano con noi da appren-
disti, quelli più dotati naturalmente o 
quelli che avevano deciso che avreb-
bero fatto teatro e che quindi lo dove-
vano imparare. Infatti alcuni ragazzi 
di allora, in un modo o nell’altro, sono 
rimasti nella memoria come un ricor-
do piacevole e sicuramente istruttivo. 
Qualche nome lo ricordo con grande 
affetto: Paola Giulianetti, Tiziana Pa-
ci, Paola Lamponi, Gioacchino Gra-
molini, Edoardo Sanchi e chiedo scu-
sa a molti altri, ormai colleghi, che qui  
non ho modo di citare. 

Erano quelli i primi anni ottanta e fu 
in quel periodo che si crearono  per 
noi alcune situazioni fortunate. Furo-
no gli anni di avvio del  Rossini Opera 
Festival di Pesaro che ha rappresenta-
to per la Scuola di Scenografia l’Ac-
cademia di Urbino un’esperienza de-
terminante  per alcuni studenti, con le 
occasioni di lavoro che ne sono con-
seguite. 

Poi venne la creazione  de La Mac-
china del vento. Un gruppo di studenti 
costituì una vera e  propria associazio-
ne e creò un insieme teatrale di ricer-
ca  essenzialmente attivo nel teatro di 
figura e di animazione. I primi  spet-
tacoli, difficili e entusiasmanti, furono 
resi possibili solo per il contributo del 
Comune di Urbino e il sostegno illu-
minato di Elio Marchegiani, che diri-
geva allora l’Accademia di Belle Arti. 

Fu proprio in questo laboratorio, nel-
la Sala del Maniscalco, che non   ave-
va orari e funzionava come una picco-
la impresa teatrale, si formò quel so-
dalizio di cultura e intenti, tale da le-
gare tra loro molti  di quei ragazzi e 
ancora oggi, dopo tanti anni e alcu-

ne vicende, non tutte liete, ancora re-
siste. Infatti Claudio Magrin, Marcel-
lo Morresi, Paola  Mariani, Francesco 
Calcagnini, Fulvia Amati, Nora Ve-
neri, Massimiliano Peyrone oggi so-
no professionisti che hanno impara-
to a far teatro proprio in quella “fu-
cina”, in quel massacrante laborato-
rio che fu La Macchina del vento. An-
che la poesia ha le sue difficoltà. Do-
po  quello, un’altrra fortunata coinci-
denza ci consentì di dotare la scuola    
di un’Aulateatro e qui finalmente fu 
possibile ospitare spettacoli, crearne 
di nostri e organizzare rassegne. 

Ogni anno in primavera, si apriva un 
periodo di fatica e di  entusiasmo. Pre-
parare questo “evento” significava so-
stenere un  impegno ed una organiz-
zazione che solo con il serio e prezio-
so  contributo di Giacomo Albano, 
mio amico e collega di scenotecnica   
si è reso possibile. In questo contesto 
faceva le sue prime  esperienze anche 
Giovanni Ferri, a mio avviso un talen-
to registico  dell’ultima generazione, 
il quale proprio in quegli anni riuscì a  
creare con pochi suoi compagni d’Ac-
cademia un gruppo teatrale. 

E con quella vivacità e con quegli sti-
moli, un personaggio versatile e ta-
lentuoso come Giorgio Donini (Figa-
ro)  scoprì la sua vena d’attore  e re-
alizzò proprio con Giovanni Ferri  al-
cuni  spettacoli di notevole forza. 

Io sono convinto che fu proprio Urbi-
no e non altro a rendere  possibile tut-
to questo, la fisicità dolce e aggressi-
va di questa città  che non mi ha mai 
lasciato e che a nessuno di noi ha con-
sentito  risparmi. Sono molte altre le 
cose accadutemi  ad  Urbino in que-
sti anni. 

(Gabbris Ferrari, La fabbrica del ven-
to, a cura di F. Calcagnini e U.  Pale-
stini con la collaborazione di C. Cas-
sar, Edizioni Baskerville,  2010.) 

Teatrino “Il Barbiere di Siviglia”, modellino (collezione Teatro Sociale di Rovigo) Teca con edizioni e cataloghi su Gabbris. Esposizione di teatrini sulla destra.

Sinistra: La Duchessa, serigrafia su carta (50x70 cm, collezione privata)
Destra: I Duchi, olio su tela (260x130 cm, collezione privata)

Teatrino, tecnica mista su legno 
(48x40 cm, collezione privata)

Natascia Soccio, è iscritta all’Acca-
demia di Belle Arti di Urbino nel  
Biennio  Specialistico in Edizioni 
e Illustrazione  per la Grafica d’Ar-
te.  E’ curatrice dell’edizione d’arte 
“¿Porqué vives, tù?” con un quartino 
e tre leporelli.  testi, versi e traduzio-
ne di Natascia Soccio, linoleografie 
di Andrea  Guerra, Irene Rizzato, 
Federico Fusetti, stampa Alessandro 
Iudica,  tutti componenti del collet-
tivo Thìpigraphia. Urbino, 2018 (tir. 
150  es., cm. 25x16,5 custodia). Pro-
getto grafico di Natascia Soccio per 
il calendario d’arte “Cronodendro - 
nello scorrere esserci” del collettivo 
Thìpigraphia, con testo di Federico 
Fusetti e illustrazioni di Stefano Te-
sei, Serena Mabilia, Gabriele Ge-
nova, Francesca Ballarini. Urbino, 
2018 (tir. 160 es., cm. 35x25 custo-
dia). 


